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La Finanziaria da 31 mila miliardi non basta 
Per il governatore il piano di risanamento 
presenta troppi rischi su prezzi e interessi 
«Meno tasse? Solo se si batte l'evasione» 

«Promossa» la parte sui tagli alla spesa 
compresa la revisione degli appalti pubblici 
Intanto il presidente del Consiglio chiede 
per l'Italia un «nuovo governo dell'economia» 

Fazio boccia la manovra di Ciampi 
Bankitalia denuncia: Tangentopoli ha provocato danni gravissimi 
Secondo Bankitalia, una manovra da 31 mila miliar
di è troppo leggera. 11 piano di risanamento di Ciam
pi punta giustamente sui tagli alle spese, ma due 
cardini come la questione fiscale e il calo del costo 
del denaro sono fortemente «a rischio». «Diminuire 
le tasse? Solo dopo aver sconfitto l'evasione», dice il 
governatore Antonio Fazio. E rivela: dalla corruzio
ne danni per molte migliaia di miliardi. 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. A sorpresa, i primi 
siluri contro il piano triennale 
di risanamento partono pro
prio dalla Banca d'Italia. E se 
non è una bocciatura poco ci 
manca. Buona parte di quel 
piano, e il parere di via Nazio
nale, poggia su due scommes
se tutt'altro che vinte: quella 
sull'inflazione, contando sul 
recente accordo sui salari, e 
quella sulla progressiva disce
sa dei tassi di interesse. . 

Proprio queste due scom
messe hanno consentito al go
verno di programmare una Fi
nanziaria per il '94 da "appe
na" 31 mila miliardi, basata 
quasi esclusivamente sui tagli 
alla spesa, in grado di arrestare 
nei prossimi due anni la cresci
ta del debito pubblico. Pro
spettiva che Bankitalia giudica 
•affetta da incertezza». 

Una Finanziaria troppo leg

gera, insomma, contro la qua
le il nco governatore Antonio 
Fazio si era già scagliato la set
timana scorsa. E ieri lo stesso 
Fazio e tornato a ribadire il 
concetto - accentuando se 
possibile la critica - di fronte 
alle commissioni bilancio di 
Camera e Senato. 

Il piano di rientro elaborato 
dal governo - dice Fazio - e 
«pregevole», ma solo per il ten
tativo di concentrare il risana
mento sui tagli alla spesa. È 
un'impostazione che Bankita
lia mostra a chiare lettere di 
condividere, soprattutto per la 
parte riguardante la rilorma 
della pubblica amministrazio
ne, la scelta di procedure di bi
lancio meno ragionieristiche, il 
tentativo di risparmiare sugli 
appalti, i cui costi «sono rigon
fiati da inefficienze e oneri im
propri». Dalla corruzione, in

Carlo Azeglio Ciampi Antonio Fazio 

somma. Fare una stima per il 
momento e azzardato, vista la 
difficolta di calcolare anche 
l'effetto distorsivo delle tan
genti sul sistema economico. E 
tuttavia è sicuro che nel gorgo 
degli appalli sono andate per
dute in tutti questi anni «molte 
decine di migliaia di miliardi». 

Tagliare però non basta. Se
condo il governatore «l'azione 
sul versante delle entrate ap

pare modesta», servono inter
venti più incisivi. In Italia l'elu
lione e l'evasione fiscale sono 
ancora troppi forti, e quindi e 
impossibile pensare di allegge
rire il pressing sui chi fa il pro
prio dovere pagando le tasse. 
E quasi brutale, Fazio, ma il 
suo tono non ammette repli-
che:Talleggerimento delle ali
quote per «i contribuenti in re
gola» ci potrà essere, ma solo 

in un secondo tempo, quando 
cioè la lotta all'evasione sarà 
vinta La situazione dei conti 
pubblici non consente sconti 
preventivi. 

Una doccia fredda per i la
voratori dipendenti e i pensio
nati, ai quali nei giorni scorsi 
era stato inviato un segnale di 
carattere opposto. Ci aveva già 
pensato Ciampi, per la verità, 
poche ore prima di Fazio, a 

smorzare gli entusiasmi. An
che il presidente del Consiglio 
aveva illustrato al Senato la 
"politica dei due tempi" in 
campo fiscale: prima la lotta 
all'evasione, poi il calo delle 
aliquote. E lo stesso Ciampi 
aveva cercato di inquadrare il 
piano triennale varato la setti
mana scorsa all'interno di una 
politica di più ampio respiro 
(serve uno «schema di gover
no nuovo dell'economia», era
no state le sue parole) negan
do implicitamente la "legge
rezza" della prossima Finan
ziaria: ai 31 mila miliardi della 
manovra che verrà approvata 
a settembre, aveva ricordato, . 
vanno infatti aggiunti i quasi 
1 Ornila miliardi degli effetti del
la "manovnna" di maggio. 

Ma tutto questo evidente
mente non e bastato al gover
natore per smorzare i toni del
la sua polemica. Poco conta 
che tra i paesi Cec l'Italia, sia in 
questo momento, quella con i 
conti più a posto. È evidente 
che secondo Bankitalia le pro
spettive interne ed intemazio
nali appaiono molto meno ro
see di quanto palazzo Chigi la
sci intendere. La tenuta del
l'accordo sul costo del costo 
del lavoro, ad esempio, ma an
che il quadro dì riferimento dei 
mercati monetari: la manovra 
impostata dal governo richie

de che a livello internazionale i 
tassi continuino a calare. Ma 
non c'è nessuna garanzia che 
questo accada: «La riduzione 
tendenziale dei tassi di interes
se potrebbe risultare di più dif
ficile raggiungimento». Né tan
to meno si può pensare di for
zarne la discesa, i mercati ci 
punirebbero immediatamen
te. 

Fazio non ha peraltro 1=> mi
nima intenzione di mollare le 
redini della politica monetaria: 
ammette che gli obiettivi di in
flazione previsti nel piano eco
nomico di Ciampi sono rag
giungibili, ma - dice rispon
dendo alla domanda di un 
parlamentare - «non voglio 
una politica monetaria vinco
lata a far scendere comunque i 
tassi». 

Di fronte a tutte queste «in
certezze», la sola via praticabi
le secondo Bankitalia è quella 
di mettere in carniere una serie 
crescente di "avanzi primari" 
di bilancio (cioè al netto degli 
interessi). Nel 1996, ne servi
rebbe uno da lOOmila miliardi 
- sostiene Fazio - anziché da 
65mila, come invece prevede il 
governo. E per raggiungerlo 
servono manovre molto più 
consistenti, sia sulle entrate 
che sulle spese, di quelle previ
ste "fi piano Ciampi-Spaven-
ta. • 

>%jt»^orsi fiscali. Via libera del Consiglio dei ministri al decreto. Entro le prossime 24 ore si definirà la formula tecnica 

3500 miliardi alle imprese, 2000 sono per Uri 
Il Consiglio dei ministri approva un decreto per la 
restituzione elei crediti d'imposta alle imprese. Man
ca ancora la formulazione tecnica, cui si provvedere 
nelle prossime 24 ore. Si tratterebbe di circa 3.500 
miliardi, di cui 2mila andrebbero all'Iri. Forti resi
stenze da parte del ministro delle Finanze. Il decreto 
fa riferimento a una legge che stanzia 7.500 miliardi. 
Approvati sgravi fiscali per le aree svantaggiate. 

FRANCO BRIZZO 

• • ROMA II decreto che pre
vede la restituzione dei crediti 
d'imposta alle imprese è stato " • 
approvato len pomeriggio dal : 
Consiglio dei ministri. Ma man
ca ancora la formulazione tec
nica che verrà definita entro le 
prossime 24 ore. È quanto ha 
affermato il ministro il sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio, Antonio Maccanico ' 
nel corso di una conferenza 
stampa seguita al Consiglio dei 
ministri. . . - _ . • ~. •• 

Maccanico ha poi precisato . 
che il provvedimento riguarda 

tutte le imprese e non solo Tiri 
«per il quale vi è una riserva im
plicita». Il sottosegretario non 
ha voluto precisare l'ammon
tare complessivo del decreto, 
ma - in base ad alcune indi
screzioni raccolte a Palazzo 
Chigi al termine della riunione 
• si tratterebbe di circa 3.500 
miliardi, di cui 2mila andreb
bero all'istituto presieduto da 
Romano Prodi. Nel corso della 
riunione di governo, ci sareb
bero state fortissime resistenze 
al provvedimento - hanno ag
giunto le stesse fonti - soprat

tutto da parte del ministro del
le Finanze Franco Gallo. 

11 testo del provvedimento 
approvato ieri dal Consiglio 
dei ministri in matena di crediti 
d'imposta fa riferimento ed in
tegra la legge 75 del 24 marzo 
1993, la quale prevedeva, fra 
l'altro, una disponibilità di 
7.500 miliardi di lire per rim
borsi di crediti d'imposta. Nel
l'ambito del riordino della ma
teria, si apprende da fonti del 
Tesoro, la quota non utilizzata 
dei 7.500 miliardi viene desti
nata, previa determinazione di 
criteri oggettivi, all'estinzione 
dei crediti d'imposta risultanti 
dalla liquidazione delle dichia
razioni dei redditi relative ai 
periodi d'imposta chiusi entro 
il 31 dicembre 1990. 

Dalla determinazione di 
questi criteri oggettivi emerge
rà la possibilità per l'I ri di usu
fruire di una quota parte della 
cifra non utilizzata dei 7,500 • 
miliardi, che, secondo quanto 
emerso nei giorni scorsi, do

vrebbe risultare pari a 2mila 
miliardi. Su quest'ultimo im
porto comunque non c'è alcu
na conferma ufficiale. 

Per accedere a tale rimbor
so, lo stesso provvedimento fis
sa determinati «criteri oggettivi» 
cui l'iri e altre industrie potreb
bero ricorrere per far valere i 
propri diritti e, quindi, per otte
nere il pagamento dei propri 
crediti o di parte di essi. La leg
ge in questione, all'articolo 11, 
comma 2 e 31' prevede I' emis
sione da parte del Tesoro di ti
toli di stato fino ad un tetto di 
7.500 miliardi. La durata, il ren
dimento e il tipo dei titoli do
vranno essere definite insieme 
agli altri dettagli tecnici del 
provvedimento. 

Nel corso-delia mattinata il 
ministro del Tesoro, quello 
delle Finanze e Maccanico si 
erano riuniti a Palazzo Chigi 
per discutere della restituzione 
dei crediti d'imposta. Il proble
ma, infatti, presentava alcuni 
risvolti non facili da risolvere. 

da una parte bisognava inter
venire d'urgenza per far fronte 
alla situazione dell'In, la quale 
vanta crediti d'imposta nei 
confronti dello Stato per oltre 
3mila miliardi e il cui buco fi
nanziario è di enormi propor
zioni. Dall'altra bisognava ga
rantire anche alle altre imprese 
lo stesso trattamento. Infatti la 
Comunità europea non accet
terebbe un provvedimento 
troppo sbilanciato a favore 
dell'lri, rispetto alle altre im
prese in credito con l'erario. 
Inoltre le disponibilità di bilan
cio dello Stato non permetto
no l'immediata restituzione di 
tutti i crediti d'imposta vantati 
dalle imprese, che ammonta
no a parecchie decine di mi
liardi. 

Inoltre il Consiglio dei mini
stri ha approvato sgravi fiscali 
del 6% fino al 30 novembre per 
determinate aree regionali, in 
base al decreto sulla fiscalizza
zione degli oneri sociali per le 
aree svantaggiate approvato 
ieri. 

127 miliardi di utili per la Sme 
Aitali e Valori confermati 
nel consiglio d'amministrazione 

• • ROMA. L'assemblea ordinaria della Sme ha approvato • 
ieri, al termine di una lunga seduta, il bilancio consolidato 
1992 chiusosi con un utile netto di circa 127 miliardi, 1,6 in 
più rispetto al '91. Il bilancio della capogruppo si è chiuso 
con un utile netto di 93,2 miliardi ( + 27%) grazie alle «parti
te straordinarie che accolgono le plusvalenze realizzate con 
le dismissioni della Pavesi, della Pai e dell'Alidolce». Per 
quanto riguarda il gruppo, i ncavi consolidati hanno rag
giunto! 5.850 miliardi ( + 0,6%). L'assemblea ha poi nomi
nato il nuovo consiglio di amministrazione. 1 membri, ridotti 
da 18 a 11, sono quelli proposti dall'lri. Confermati sia Mario 
Aitali che Giancarlo Elia Valon, rispettivamente amministra
tore delegato e presidente. Quanto alla delibera sulla scis
sione del patrimionio del gruppo (che prevede la nascita. 
delle finanziarie Italgel e Cirio-Bertolli-De Rica) il collegio 
giudicante del tribunale di Napoli potrebbe decidere entro 
fine mese se concedere o no l'omologazione. 

Pasquini: «Dare 
più peso a coop 
e piccola impresa» 
Giancarlo Pasquini, presidente della Lega delle coo
perative, interviene sull'accordo sul costo del lavoro 
e auspica una maggiore coesione tra le organizza
zioni rappresentative della piccola e media impre
sa. «Il nostro peso - egli dice - nella politica econo
mica del paese non è pari al ruolo produttivo che 
svolgiamo». E infine lancia un grido d'allarme sulla 
crisi del settore delle costruzioni. 

PIERO DI SIENA 

•V ROMA Pasquini, cosa si
gnifica per le Imprese coope
rative l'accordo dei 3 luglio? 
Noi l'abbiamo salutato positi
vamente come uno strumento 
per fare una politica dei reddi
ti che nguarda le retribuzioni 
ma anche i prezzi e le tariffe. 
Per le cooperative poi è di 
particolare interesse il modo 
in cui è stato risolto il tema 
della contrattazione integrati
va aziendale. Essa è stata mo
dellata su principi - parteci
pazione, produttività, anda
menti aziendali - che sono 
connaturati alla cooperazio
ne. Ora tocca a noi riempire di 
contenuti quello schema. Ad 
esempio, per i soci lavoratori 
(che sono cosa diversa dai di
pendenti) l'integrativo azien
dale può essere l'occasione 
per definire una forma di «sa
lario cooperativo» interamen
te legato all'andamento del
l'impresa di cui essi sono an
che i proprietari. Naturalmen
te per avviare la contrattazio
ne articolata prevista dall'ac
cordo è necessario che prima 
il governo vari le misuredi leg
ge relative agli sgravi fiscali e 
contributivi che si è impegna
to a fare... 

Il sindacato è di parere 
esattamente contrario, e 
anche il ministro del Lavoro 
sembra propendere per 
un'interpretazione dell'ac
cordo che non vincola l'av
vio della contrattazione ar
ticolata all'approvazione 
delle leggi di cui parli. 

Lo so. Ma questo è un para
dosso. Come si pretende che 
delle imprese facciano con
tratti senza conoscerne esatta
mente i costi? 

Lei dà un giudizio molto po
sitivo dell'accordo, ma la 
sua organizzazione come le 
altre della piccola e media 
Impresa, che hanno condot
to una trattativa distinta - il 
cosiddetto «secondo tavo
lo» - da quella sindacati, 
Corjftndustria, governo 
sembra essere stata trasci
nata a rimorchio... 

Questo è (orse l'aspetto più 
negativo di tutta la trattativa. 
Vi è stata infatti una certa sot
tovalutazione del ruolo delle 
piccole e medie imprese che 
pure dal punto di vista degli 
occupati complessivi contano 
più della grande. Ma questo 
dipende anche dal fatto che le 
organizzazioni del «secondo 
tavolo» dovrebbero esprimere 
una maggiore coesione tra di 
loro nel rapporto col governo 
e le altre parti in causa. Do
vremmo riuscire a far sentire 
di più la nostra voce nei con

fronti del governo, anche per
chè abbiamo idee nostre sui 
punti più importanti della po
litica economica 

Vale a dire? 
Sulla riforma fiscale, sulle po
litiche industriali, sulla forma
zione continua, su come fun
zioneranno gli osservatori re
gionali previsti dall'accordo, 
su come ridurre il costo del la
voro senza toccare le retribu
zioni, sul nuovo rapporto ban
ca-impresa e su cosa questo 
debba significare per la picco
la e media impresa. Ad esem
pio, dal nostro punto di vista 
per la prossima legge finan
ziaria, invece di toccare di 
nuovo sanità e previdenza, il 
governo dovrebbe ridurre i 
trasferimenti alle imprese.. 

Ma lei che rappresemi Im
prese chiede tagli ai trasfe
rimenti alle imprese? 

SI. proprio io. Perchè è inte
resse della piccola e media 
impresa ridurre l'entità dei tra
sferimenti, cancellare la di
screzionalità politica con cui 
fin qui sono stati erogati e che 
ha favorito solo la grande in
dustria, farli dipendere da 
meccanismi automatici e poi 
diminuire contemporanea
mente l'onere fiscale e contri
butivo sull'impresa. Cosi si in
terrompe anche il circolo vi
zioso di uno Stato che con 
una mano dà e con l'altra 
prende, non restituendo quasi 
mai a quelli da cui ha preso. 
Questa del resto sarebbe an
che una strada per non conti
nuare a esercitare la pressio
ne sui salan in busta paga. 

Nemmeno le vostre impre
se, però, sfuggono alla cri
si? 

Certo che no. La situazione è 
grave soprattutto nel settore 
delle costruzioni. Pesa l'insol
venza dello Stato che per ope
re finite non paga il dovuto 
nemmeno dopo cinquecento 
giorni. Quando si deciderà lo 
farà ad imprese che intanto 
sono fallite. Poi. la nostra opi
nione è che ulizzando anche 
parte dei fondi che si spendo
no in ammortizzatori sociali si 
faccia un piano urgente di 
grandi opere infraslrutturali 
Ma se questo non si vuole o 
non si può fare, allora si di
chiari lo stato di crisi del setto
re delle costruzioni e, se biso
gna ricorrere agli ammortizza-
ton sociali, lo si faccia con 
equità e coerenza. E da que
sto punto di vist?. la coopera
zione chiede l'estensione ai 
soci lavoratori dell'indennità 
di mobilità e di disoccupazio
ne speciale a cui ora non pos
sono ricorrere. 

Un migliaio di imprenditori veneti e lombardi protestano oggi davanti alla Camera 

A Roma marcia leghista contro il fisco 
Per la Confeommercio è «legìttima difesa» 
«Marcia» di un migliaio di imprenditori leghisti oggi 
a Roma. Continua così la protesta fiscale della Lega. 
Manifestazione davanti alla Camera nel pomeriggio 
e domani incontri con la commissione Finanze di 
Montecitorio. Scende in campo anche la Confeom
mercio che tuona contro i «nuovi barbari» del fisco e 
dichiara che in queste condizioni lo sciopero fiscale 
è una «legittima difesa». • 

- ••'•• • NOSTRO SERVIZIO 

sjffj ROMA. Sullo «sciopero fi
scale» la Confeommercio am
micca alla Lega di Bossi? Sem
brerebbe proprio di si, se te
niamo conto del latto che, pro
prio alla vigilia della «marcia» 
dogli imprenditori leghisti, la 
più grande organizzazione dei 
commercianti italiani (fino a 
ieri collaterale alla De) sferra 
un durissimo attacco alla poli
tica liscale del governo. 

E sulla carta dell'esaspera
zione dovuta all'eccessivo ca
rico liscale la Lega sembra 
puntare molto seriamente. Og

gi pomeriggio alle 17, davanti 
alla Camera dei Deputati, un 
migliaio di imprenditori ade
renti all'Alia, l'associazione li
beri imprenditori autonomisti, 
vicina alla Lega Nord, prove-

• nienti dal Veneto e dalla Lom
bardia daranno vita a una ma
nifestazione battezzata dallo 
slogan «Non chiuderemo per 
fisco». Si tratterà di una vera e 
propria «occupazione» della 
capitale che durerà due giorni. 
La prima serata si concluderà 
con una cena-assemblea con 
Umberto Bossi, Gianfranco Mi

glio, Franco Rocchetta, Mariel
la Mazzetto, dove si parlerà an
che dell'esigenza di andare in 
autunno a nuove lezioni politi
che. Domani, invece, una de
legazione dei manilestanti sa
rà ricevuta dalla commissione 
Finanze della Camera per un 
confronto tra imprenditori e 
parlamentari sulle scelle di po
litica fiscale mentre si è ancora 
in attesa della conferma di un 
appuntamento col presidente 
del Consiglio, Carlo Azeglio 
Ciampi. 

La Confeommercio dal can
to suo non si risparmia parole 
pesanti. Pur se «dichiara estra
nea al suo ruolo Istituzionale 
di rappresentanza d'impresa 
la proposta di scioperi fiscali a 
dichiarati fini politici», consi
dera l'eventualità di una siffat
ta protesta come l'esercizio di 
una «legittima difesa». Ciò si
gnifica, quindi, che la Conf
eommercio, se questa sua af
férmazione ha un senso, trove
rebbe del tutto legittimo che i 

suoi aderenti aderiscano alla 
forma di protesta lanciata dal
la Lega. «Ci troviamo - conti
nua l'organizzazione dei com
mercianti - di fronte ad un at
tacco cosi violento ai diritti del
le imprese e dei cittadini da 
parte di uno Stato arrogante e 
di un fisco concepito da "nuo
vi barbari"». «Quando lo Sialo -
prosegue la Confeommercio -
si comporta in modo cosi irra
zionale da compromettere le 
fonti stesse di creazione delle 
risorse del paese, da mortifica
re il lavoro e l'impegno di mi
lioni di imprenditori, nessuna 
giustificazione può essere ac
cettata». 

L'associazione dei commer
cianti si appella ancora al go
verno, indica le strade di una 
radicale riforma del prelievo fi
scale (semplificazione forma
le, razionalizzazione delle im
poste, riduzione della tassazio
ne sulle plusvalenze, nequili-
brio dell'imposizione tra reddi
to, consumo e patrimonio). 

Ma appare del tutto evidente 
che l'elemento della protesta è 
quello che in questi giorni pre
vale sulla proposta. E intanto 
alla Lega Nord non sfugge 
nemmeno la penuria di mar
che da bollo nelle rivendite. 
Quest'ultime, soprattutto quel
le necessarie per i passaporti, 
sarebbero praticamente inro-
vabili negli spacci che vendo
no valori bollati. In un'inlcrro-
gazione firmata da Luigi Rossi 
si chiede al ministro delle Fi
nanze, Franco Gallo, come 
mai «in questo periodo di va
canze sia estremamente diffi
cile, se non impossibile, trova
re negli spacci e alla posta le 
marche da bollo». Rossi sostie
ne che i rivenditori ai quali si è 
rivolto hanno risposto di esse
re sprovvisti delle marche «per
chè dal mese scorso non sono 
stati rinnovati i rifornimenti». 
Secondo l'esponente leghista 
«si tratta di un'altra manifesta
zione di assoluto disinteresse 
nei confronti dei cittadini» 

Cgil, Cisl e Uil chiedono di chiudere i contratti entro Tanno 

Sui tagli nel pubblico impiego 
i sindacati stanno sul chi vive 
Sindacati sul chi vive per le indiscrezioni sul docu
mento del ministro della Funzione pubblica, Sabino 
Cassese, relativo ai tagli in Finanziaria sul pubblico 
impiego. Cgil, Cisl e Uil, dopo l'intesa raggiunta sui 
comparti e il compromesso sull'area dei dirigenti, 
puntano a avviare e chiudere il rinnovo dei contratti 
entro l'anno. Una prima verifica della volontà del 
governo la sigla dell'accordo del 3 luglio. 

• • ROMA Sindacati sempre 
all'erta per il pubblico impie
go. Chiusa la partita dei com
parti, ora chiedono al ministro 
della Funzione Pubblica, Sabi
no Cassese, un incontro «im
mediato» sul disegno di legge 
di accompagnamento alla fi
nanziaria relativo al pubblico 
impiego e che • secondo le in
discrezioni circolate in questi 
giorni - dovrebbe prevedere 
drastiche misure di riduzione 
della spesa per il settore. Sia 
nella riunione di lunedi sera a 
Palazzo Vidoni (che appunto 

si è conclusa con l'accordo per 
la ridefinizione dei comparti) 
sia in quelle precedenti il mini
stro • hanno detto i sindacati • 
non ha voluto né confermare 
né smentire tali provvedimenti. 
Inoltre. Cgil, Cisl e Uil ribadi
scono che il protocollo sul co
sto del lavoro - la cui firma uffi
ciale è prevista per dopodo
mani a Palazzo Chigi - com
prende anche l'intesa sul pub
blico impiego raggiunta con il 
governo Amato che non solo 
sanciva l'apertura delle trattati

ve per i contratti pubblici, ma 
stabiliva anche la loro decor
renza da gennaio del prossimo 
anno. Punto, quest'ultimo, su 
cui le tre confederazioni non 
intendono transigere nel mo
do più assoluto. 

Secondo quanto si è appre
so, il presidente del consiglio 
ha incaricato Cassese - che ie
ri ha illustrato al consiglio dei 
ministri l'intesa sui comparti -
di aggiornare quel testo soltan
to in alcune sue date, mentre i 
contenuti dovrebbero essere 

• confermati. Almeno cosi chie
dono con forza Cgil. Cisl e Uil. 
Lo stesso Trentin ha minaccia
to lunedi lo sciopero generale 
contro i provvedimenti ventila
ti in questi giorni su previdenza 
e sanità nell'ambito della ma
novra economica, ma anche 
nel caso di una proroga del 
blocco dei contratti del pubbli
co impiego che, ha detto, «suo
nerebbe come una smentita di 
quanto il governo sta sottoscri
vendo». Intanto ieri i sindacati 

hanno commentato ''intesa 
raggiunta lunedi sui nuovi 
comparti del pubblico impie
go che rimarranno otto secon
do l'attuale suddivisione Per la 
dingenza (questione su cui il 
confronto si era arenato più 
volte) è prevalsa - hanno os
servato alcuni sindacalisti -
un'ipotesi «di mediazione». 

«Alla fine - ha detto il segre
tario confederale della Uil. An
tonio Foccillo • è stata ripropo
sta la riformulazione contenu
ta nel decreto delegato 29». Se
condo il coordinatore del set
tore pubblica amministrazione 
della Cgil. Luigi De Vittorio, 
l'intesa sui comparti raDpre-
senta «un ostacolo in meno per 
l'apertura delle trattative per i 
rinnovi contrattuali. Già all'alto 
della formale sottoscrizione 
del protocollo del 3 luglio - ha 
continuato - occorrerà chiarire 
che i contratti si devono aprire 
subito dopo l'approvazione 
del documento di programma
zione economico- finanziano». 


